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PUNTO A
La programmazione e il controllo sono due momenti fondamentali dell’attività direzionale, dal momento che l’azienda opera in un ambiente esterno fortemente caratterizzato da dinamismo, innovazione e competitività.

Per garantire l’economicità della gestione e soprattutto un ruolo nel mercato in cui opera, occorre che tutta l’attività aziendale sia orientata a programmare i risultati da raggiungere e a verificare continuamente il grado di realizzabilità ottenuto. Da questo punto di vista programmare significa indicare gli obiettivi da raggiungere nel tempo dopo aver analizzato attentamente i vincoli posti dall’ambiente interno ed esterno aziendale, definito i programmi strategici e operativi, individuato il percorso per realizzare le operazioni programmate.

L’analisi dell’ambiente esterno prende in considerazione il settore in cui opera l’azienda, la situazione della domanda, il comportamento della concorrenza, il grado di innovazione tecnologica esistente, allo scopo di cogliere opportunità e prevedere fattori critici. L’analisi della situazione interna è a sua volta finalizzata a conoscere la redditività della gestione, la struttura dei costi e quella finanziaria, i punti di forza e di debolezza dell’organizzazione aziendale. Compito della pianificazione strategica è quello di definire la mission aziendale indicando obiettivi di medio lungo termine, intesi come tipologia di prodotti da realizzare, segmento di mercato da occupare, tecnologia da utilizzare. A sua volta i piani strategici vanno tradotti in programmi operativi per realizzare in un arco temporale di breve periodo gli obiettivi previsti nel medio lungo termine. Lo strumento utilizzato dalla programmazione operativa prende il nome di budget. Quest’ultimo è uno strumento di previsione e controllo che consente di individuare le azioni programmate dall’azienda in un esercizio e al tempo stesso la verifica dei risultati ottenuti attraverso una azione di feed-back.

Da questo punto di vista il controllo aziendale è un processo mediante il quale si verifica in relazione agli obiettivi da raggiungere la capacità dell’azienda di impiegare in modo efficiente ed efficace le risorse impiegate. Le fasi del controllo di gestione sono costituite da :

· definizione degli obiettivi;
· rilevazione dei risultati;
· analisi degli scostamenti;
· azioni correttive sui programmi stabiliti.
Fra gli strumenti del controllo di gestione indichiamo la break even analysis, vale a dire all’analisi costi volumi risultati e quella degli scostamenti.
La break even analysis è un tecnica che determina il punto di equilibrio (BEP) vale a dire il livello di produzione e vendita che consente il pareggio fra costi e ricavi. Attraverso questo sistema è possibile determinare se l’attività aziendale opera in area di utile o perdita e data una certa relazione di costi fissi, variabili e prezzi di vendita dei prodotti, determinare i risultati economici relativi alle relazioni che si creano fra questi fattori. Attraverso la break even analysis è possibile valutare tempestivamente gli effetti in termini di redditività che possono derivare dal mutamento di fattori come i costi fissi, variabili e i prezzi. La ricerca del punto di equilibrio può essere effettuata attraverso un metodo matematico dato dalla seguente formula:

Q =
  CF     
p-cv
dove Q la quantità al punto di equilibrio, CF i costi fissi totali, p il prezzo di vendita unitario, cv i costi variabili unitari.

Se ad esempio un’azienda ha costi fissi pari a 120.000 euro, prezzi unitari di 10 euro e costi variabili unitari di 5 euro, il punto di equilibrio sarà pari a .

Q = 120.000 = 24.000
10-5

un aumento dei costi variabili a 7 euro sposterà il punto di equilibrio a 30.000 innalzando il livello di produzione e vendita necessario per raggiungere l’equilibrio economico aziendale.

L’analisi degli scostamenti trova la sua applicazione nel confronto fra dati standard o di budget e dati effettivi rilevati attraverso l’attività di controllo dei risultati. Di particolare importanza è l’analisi degli scostamenti nei costi diretti poiché relativamente ai costi dei fattori produttivi come manodopera e materie prime vengono messi a confronto i costi primi standard e quelli effettivi, determinando gli scostamenti complessivi. Questi ultimi sono dati dalla differenza fra il costo preventivato nel budget e quello effettivamente sostenuto per la produzione realizzata. Gli scostamenti complessivi possono essere a loro volta analizzati attraverso gli scostamenti di volume, di quantità e di prezzo, per ricercare le cause delle variazioni rilevate.

Sinteticamente.

Scostamento complessivo= Costo preventivo - Costo effettivo

Dove il costo preventivo è dato dalla quantità standard programmata per il prezzo standard, mentre il costo effettivo è dato dalla quantità effettiva per il prezzo effettivo:

Scostamento complessivo= Qst x Pst – Qe x Pe

Lo scostamento di volume = costo standard produzione programmata – costo standard produzione effettiva. 
Esso segnala la differenza esistente fra volume di produzione programmata e quella effettivamente realizzata.

Scost volume = (Qst-Qeffettiva) x Pst

Lo scostamento di quantità = (Qst effettiva-Qeffettiva) x Pst

Indica il diverso rendimento dei fattori produttivi rispetto a quelli preventivati in sede di budget

Lo scostamento di prezzo = (Pst - Pe) x Qe
Prende in considerazione le condizioni di acquisto dei fattori produttivi che si ottengono sul mercato rispetto a quelle preventivate.

Una volta individuate le cause degli scostamenti occorre rilevare le responsabilità e verificare se gli obiettivi preventivati per la gestione possono essere ancora raggiunti o necessitino di correzioni per riformulare i risultati attesi in relazione all’andamento reale della gestione.

PUNTO B
Il Bilancio d’esercizio è uno strumento informativo di fondamentale importanza per l’azienda e i soggetti esterni destinatari, ognuno dei quali è interessato a conoscere per le proprie finalità, l’andamento dell’azienda dal punto di vista patrimoniale economico e finanziario, per valutarne i risultati ottenuti, per confrontarli con quelli delle imprese concorrenti .

Il Bilancio d’esercizio redatto secondo gli schemi e i criteri di valutazione del codice civile (art. 2424, 2425) non consente di valutare la redditività aziendale e il rapporto che esiste fra quest’ultima e la composizione dei finanziamenti complessivamente disponibili.

E’ di fondamentale importanza, a questo scopo, rielaborare il bilancio riclassificando le voci dello Stato Patrimoniale secondo criteri finanziari, distinguendo per le fonti, i mezzi propri, i debiti a breve e a lungo termine; mentre per gli impieghi, gli investimenti che rientrano in forma liquida a breve e medio lungo termine. Il Conto economico può a sua volta essere riclassificato per individuare le aree che compongono la gestione aziendale, e l’apporto che esse danno alla formazione del reddito d’esercizio. 

Il bilancio riclassificato può così essere interpretato attraverso il calcolo di opportuni indici per analizzare la situazione finanziaria, patrimoniale ed economica della azienda, mettendo in risalto i valori che determinano la redditività, la liquidità, l’equilibrio finanziario e la produttività aziendale. Calcolare gli indici di bilancio significa determinare i rapporti esistenti tra le grandezze economiche, finanziarie e patrimoniali presenti nel bilancio riclassificato per ottenere informazioni importanti circa la profittabilità dell’azienda, la sua situazione finanziaria e patrimoniale e la capacità di ottenere risultati economici nel tempo.

Il vantaggio dell’analisi per indici rispetto ad altri strumenti di indagine come ad esempio l’analisi per flussi è quella di fornire indicazioni immediate sulla situazione aziendale attraverso comparazioni nel tempo stessa impresa o con altre operanti nello stesso settore. a questo è possibile arrivare attraverso un sistema di correlazioni tale per cui il significato di ogni indice non si spiega isolatamente ma nel confronto e nella interpretazione di tutti gli altri evidenziandone le relazioni reciproche.

Gli indici possono essere calcolati su bilanci previsionali o consuntivi e in ogni caso possono orientare la direzione aziendale sulle scelte che dovrà effettuare per mantenere o accrescere gli equilibri economici e finanziari. Sono da questo punto di vista strumenti utili per comprendere la situazione in cui opera l’impresa, per indicare gli obiettivi e gli interventi necessari per raggiungerli.

I principali indici percentuali utili per l’analisi della redditività aziendale sono dati da:

a) ROI, dato dal rapporto fra il risultato operativo aziendale e il capitale investito
b) ROE, dato dal rapporto fra, utile netto d’esercizio e mezzi propri aziendali
c) ROS, dato dal rapporto fra risultato operativo aziendale e vendite
Il ROI indica la redditività del capitale investito nella gestione caratteristica aziendale. Quest’ultima esprime il risultato della contrapposizione fra ricavi e costi tipici aziendali.
La formula del ROI è data dal rapporto:
Risultato operativo  x 100

Capitale investito

ed esprime quanto guadagna l’azienda attraverso la gestione ordinaria, ogni 100 euro investiti.

L’indice assume importanza poiché segnala la potenzialità di reddito dell’impresa. Il ROI deve essere positivo affinché la gestione aziendale abbia una prospettiva di risultati economici favorevoli, che siano duraturi nel tempo e non influenzati da occasionali apporti della gestione straordinaria o finanziaria. 

Per comprendere quali fattori influenzano il ROI è necessario considerare altri due indici importanti:

· Il ROS (margine di utile sulle vendite) = Risultato operativo x 100
Vendite 

· La rotazione del capitale investito =  Vendite    
Capitale investito

Dal prodotto dei due indici, si ottiene il ROI:

Risultato operativo x100    x  Vendite                   =       Risultato operativo x100 

Vendite                            Capitale investito           Capitale investito

Il ROS segnala quanto guadagna l’impresa ogni 100 euro di vendite. Il ROS è tanto più elevato quanto nel caso in cui si pratichi una politica dei prezzi adeguatamente remunerativa e l’azienda operi contenendo i costi di produzione.

La rotazione del capitale investito esprime il numero di volte in cui le attività aziendali ritornano in forma liquida attraverso le vendite. E’ dunque un indice di efficienza aziendale poiché influiscono sul suo risultato una efficiente politica aziendale tesa a minimizzare le scorte, a realizzare una gestione oculata degli investimenti a ridurre in modo favorevole all’azienda la durata dei crediti verso i clienti e i termini di pagamento ai fornitori

Per ottenere effetti positivi sulla redditività globale  il ROI deve avere un valore superiore al costo dell’indebitamento aziendale (ROD):

Quest’ultimo è dato da:   Oneri finanziari x 100

                                             Capitale di terzi

Il ROD esprime il tasso medio di interesse pagato sui debiti contratti dall’impresa.

Deve dunque sempre valere la seguente relazione:

ROI > ROD, vale a dire la redditività ordinaria dell’impresa deve mantenersi più elevata dell’onerosità del capitale di terzi.

Il ROE esprime la redditività del capitale proprio aziendale ed è dato dal rapporto:

ROE = Utile netto d’esercizio x 100

              Capitale proprio

A differenza del ROI, il ROE esprime la remunerazione dei mezzi di proprietà dei soci o dell’imprenditore, e indica il guadagno di questi ultimi ogni 100 euro di mezzi propri investiti nell’azienda.

Per giudicare il valore assunto dal ROE, occorre confrontarlo con il rendimento offerto dagli investimenti finanziari a basso rischio. Il ROE deve garantire un remunerazione del capitale investito almeno pari al tasso di interesse offerto dagli investimenti alternativi.

Gli elementi che influenzano il ROE sono diversi e sono dati dalla redditività della gestione ordinaria, dal grado di indebitamento aziendale e dal tasso di incidenza della gestione non caratteristica.

ROE = ROI x Rapporto di indebitamento  x tasso di incidenza della gestione extracaratteristica 

Consideriamo il seguente caso:

	Dal bilancio riclassificato
	Azienda Omega

	Capitale proprio
	5.000

	Capitale di terzi
	5.000

	Totale fonti finanziarie
	10.000

	Risultato operativo
	1.500

	Oneri finanziari
	500

	Utile netto d’esercizio
	1.000

	
	

	ROI
	15%

	ROD
	10%

	Indice di indebitamento
	1

	ROE
	20%


Il ROE si determina 

ROE = ROI + (ROI-ROD)x tasso di indebitamento

ROE = 15% + (15%-10%) x 1    =  20 % 

PUNTO C
Le scritture di assestamento e di chiusura dei conti sono redatte al termine dell’esercizio amministrativo con l’obiettivo di trasformare i valori contabili in valori di bilancio, determinando in tal modo il reddito d’esercizio e il patrimonio di funzionamento dell’azienda.

Le scritture contabili operate durante l’esercizio non consentono di determinare correttamente il risultato della gestione aziendale e il capitale d’esercizio, in quanto vi sono costi e ricavi di cui occorre verificare la competenza economica e operazioni che hanno manifestazione finanziaria coincidente o successiva al 31/12 dei cui effetti economici occorre tenere conto al termine dell’esercizio. Per queste ragioni i valori contabili dovranno essere completati, integrati o rettificati prima di procedere alla determinazione dell’utile o della perdita di esercizio e alla chiusura generale dei conti al bilancio di chiusura.

Per rappresentare correttamente i valori contabili negli schemi di bilancio (Conto economico e Stato patrimoniale) occorre procedere attraverso alcune registrazioni che sinteticamente possiamo così riassumere:

1. Scritture di completamento: si riferiscono a costi e ricavi di competenza dell’esercizio in chiusura, che non sono stati rilevati al 31/12 poiché la loro manifestazione finanziaria è nota solo al 31/12. Figurano fra queste la rilevazione degli interessi sui conti correnti bancari e postali, lo stralcio di crediti inesigibili, gli interessi di mora verso clienti e fornitori, gli interessi e i canoni la cui scadenza coincide con il termine dell’esercizio. In questi casi si aggiungono ai componenti economici rilevati in corso d’anno, costi e ricavi d’esercizio.

2. Le scritture di integrazione: rilevano costi e ricavi già maturati economicamente ma la cui manifestazione finanziaria si avrà nel successivo esercizio. Rientrano in queste registrazioni i crediti e debiti da liquidare, i ratei passivi e attivi gli accantonamenti ai fondi rischi e oneri futuri. Il reddito d’esercizio viene così integrato di costi e ricavi d’esercizio per la quota effettivamente maturata al 31/12 anche se è riservato al nuovo periodo amministrativo il momento in cui si manifesterà il fatto finanziario da cui originano.

3. Le scritture di rettifica: rinviano al prossimo esercizio i costi e ricavi di competenza economica futura che nel corso dell’anno sono stati rilevati poiché hanno avuto la loro manifestazione finanziaria. Comprendono i risconti attivi e passivi, le rimanenze di magazzino. I componenti di reddito già inseriti in contabilità vengono così diminuiti per la parte non maturata economicamente, sulla base di una correlazione temporale (risconti)o al effettivo conseguimento di ricavi (rimanenze di magazzino).

4. L’ammortamento: vale a dire la trasformazione di un costo pluriennale in un costo d’esercizio. In tal caso si realizza l’imputazione all’esercizio di una quota del costo pluriennale di un bene strumentale calcolato sulla base di un piano di ammortamento.
Dopo le scritture di assestamento si redigono quelle di epilogo dei conti di reddito “assestati” al Conto economico generale. Dalla contrapposizione fra costi e ricavi si determina il reddito d’esercizio. Quest’ultimo insieme ai conti finanziari, economici pluriennali e di capitale verranno destinati al bilancio di chiusura determinando in tal modo il patrimonio di funzionamento dell’impresa.

Registrazioni di fine esercizio dell’azienda Alfa che presenta i seguenti dati contabili al 31/12:

a) scritture del personale

· Retribuzioni lorde euro 135.000 

· Debiti per TFR euro 180.000 

· Indice Istat 3%

	Quota annua maturata nell’anno: 135.000/13,5
	euro         10.000,00

	+ rivalutazione TFR precedente: (1,5+75%x3) = 1,5+2,25= 3,75% x 180.000
	euro           6.750,00

	· imposta sostitutiva: 11% x 6.750
	euro              742,50

	· recupero contributivo: 0,50% 135.000
	euro              675,00 

	Incremento netto debiti TFR
	euro        15.332,50 


	31/12
	Trattamento fine rapporto
	Quota dell’esercizio
	16.750,00
	

	31/12
	Erario c/ritenute operate
	Imposta sostitutiva
	
	742,50

	31/12
	Oneri sociali
	Storno contributi
	
	675,00

	31/12
	Debiti per TFR
	Incremento TFR
	
	15.332,50


b) rimanenze di magazzino

a fine esercizio si rilevano rimanenze di prodotti finiti per 150.000 euro, semilavorati per 75.000 euro, materie prime per 50.000 euro.

	31/12
	Magazzino prodotti finiti
	Rimanenze finali
	150.000,00
	

	31/12
	Magazzino semilavorati
	Rimanenze finali
	75.000,00
	

	31/12
	Magazzino materie prime
	Rimanenze finali
	50.000,00
	

	31/12
	Prodotti finiti c/rimanenze finali
	Rimanenze finali
	
	150.000,00

	31/12
	Semilavorati c/rimanenze finali
	Rimanenze finali
	
	75.000,00

	31/12
	Materie prime c/rimanenze finali
	Rimanenze finali
	
	50.000,00


c)Immobilizzazioni

· in contabilità figurano automezzi del costo storico di 40.000 ammortizzabili in 4 anni il cui fondo ha raggiunto la metà dell’importo da ammortizzare;

· sono ultimati fabbricati costruiti in economia del valore complessivo di 500.000 euro di cui 200.000 di competenza del precedente esercizio.

	31/12
	Ammortamento Automezzi 
	Quota amm.to del 25%
	10.000,00
	

	31/12
	F.do amm.to automezzi
	Quota amm.to del 25%
	
	10.000,00

	31/12
	Fabbricati
	Capitalizzate costruzioni in economia
	500.000,00
	

	31/12
	Fabbricati in costruzione
	Capitalizzate costruzioni in economia
	
	200.000,00

	31/12
	Costruzioni interne
	Rettifica costi d’esercizio
	
	300.000,00


d) crediti inesigibili e crediti insofferenza

· in contabilità figurano crediti verso clienti per 200.000 euro di cui crediti insoluti per 10.000 euro sorti nel precedente esercizio e un Fondo rischi su crediti di 5.000 euro;

· Viene stralciato perché considerato del tutto inesigibile il credito insoluto ;

· Relativamente ad un credito insoluto di 20.000 euro il cui debitore Rossi è stato ammesso a concordato preventivo si prevede di riscuotere il 50% dell’importo;

· Si valuta nella misura del 5% il rischio generico che grava sul valore specifico dei crediti 

Valore nominale complessivo dei crediti:  200.000,00 euro

- credito insoluto totalmente inesigibile       10.000,00 euro

                                                                    190.000,00 euro

Svalutazione credito insoluto Rossi

- 50% di 20.000,00 euro                                10.000,00 euro

Valore specifico dei crediti                          180.000,00 euro

- svalutazione del 5% su 180.000,00               9.000,00 euro

Valore dei crediti a bilancio                        171.000,00 euro

	31/12
	Fondo rischi su crediti
	Storno fondo a copertura crediti stralciato
	5.000,00
	

	31/12
	Perdite su crediti
	Rilevazione perdita
	5.0000,00
	

	31/12
	Crediti insoluti
	Stralcio crediti insoluti
	
	10.000,00

	31/12
	Svalutazione crediti
	Svalutato credito verso cliente Rossi
	10.000,00
	

	31/12
	Fondo svalutazione crediti
	Svalutato credito verso cliente Rossi
	
	10.000,00

	31/12
	Svalutazione crediti
	Svalutazione generica usi crediti
	9.000,00
	

	31/12
	Fondo rischi su crediti
	Svalutazione generica usi crediti
	
	9.000,00


e) pagamento anticipato fitti

· si tiene conto che in data 1/10 anno n si sono pagati fitti per 6.000,00 euro semestrali anticipati

Considerato che l’operazione interessa il periodo 1/10 anno n / 1 /4 anno n+1 si rinviano a quest’ultimo esercizio la quota di Fitti passivi di competenza economica futura, calcolati in questo modo:

6.000,00 : 6 = x : 3

x = 3.000,00 euro fitti passivi di competenza dell’esercizio n+1

Rileveremo in contabilità:

	31/12
	Risconti attivi
	Rettifica fitti competenza n+1
	3.000,00
	

	31/12
	Fitti passivi
	Rettifica fitti competenza n+1
	
	3.000,00
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